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PARTE UFFICIALE, 

COMMISSIONE DI PUBBLICO ORNATO. 

Gpnsiderando che senza l'istituzione d'un 
■ pubhlicq bersaglio il nuovo Corpo de

gli Artiglieri Civici non potrebbe così 
presto raggiungere la necessaria perizia 
nelle scariche a palla ed a mitraglia;, 

Considerando, ohe ì! Palazzo Palrinrcale 
<>!"m Trattoria. Caserma < te. per la gof
(c*za della sua architettura non può 
«tare assolutamente a lato del tempio di 
S, Marco;, e che questo miserabile edi
ficio segna proprio l'epoca della nostra 
servitù, in una Piazza che ha in sé la, 
Storia della noslia grandezza. 

Considerando nulla esser più utile , che 
distruggere quanto qui resta d'austria

ci o , e conciliare il decoro della Citt^ 
Coi bisogni della Guardia Nazionale. 

Sior Antonio Rioba 
nella pienezza dei suoi poteri 

decreta. 
1,° E assegnato come bersaglio agl'Arti

glieria Civica i\ suddetto E d i l i o Pa
triarcale. 

a.° Per tutti quei colpi che s\ faranno, 
maggior breccia «fissato un premio dal
le Autorità costituite. 

Venezia 11 Settembre \ 848. 

Il Presidente 
SJOB. ANTONIO I.IOJIA, 

Il Segretario, 
IL GOBBO DI RIALTO. 

PARTE NON UFFIZIAI^, 

GRANDE $khlQ MASTER ATQ. 

Apre la festa una marcia sull'aria del
l'jnno : Colf azzurra coccarda sul petto. — 
Parecchi smascherati cominciano a fare \\ 
muso lungo. — 

Jl primo Waltz di prammatica è balla, 
to da molti individui. Sono i minit..ui di 
filano e Venezia che vanno attorno, at, 
torno, attorno. — Uno fra loro, in abito 
da Arlecchino si arresta, si siede, sporge,, 



— a«t6 — 
un pie in fuori, e Fu cadere a tombolone 
tutte le coppie che passano.—* Poscia, fat
to un gesto arlecchinesco, esclama : riva 
ifusiì—~ Lo scherzo generalmente è tro
vato di cattivo gusto. — L' Arlecchino è 
fischiato, ed è. costretto ad andar a can
giar il suo abito in uno da presiden
te. — 

Parecchi smascherati stanno a bocca 
«perta nell*udire le parole d'un capitano 
Spavento che grida: Morte a* tedeschi : 
Faremo noi. Vìva P Italia. Li a mazzero 
luttiì Fidatevi dì me. Non vagli > nulla 
ecc. ecc.— D'attorno a lui nasce un bis
biglio: Chi è? chi può essere? chi lo co
nosce?—Non lo conoscete? esclama un 
giornalista. E duello stesso che nell' ulti
ma festa 41 ballo, venne vestito da carbo
naro. Alla largai Alla larga!— Ad onta 
dell' avvertimento , il capitano dispensa 
certi confetti, e la folla continua a staigli 
vicino. 

Da un'altra parte della sala c'è un grup
petto di tre maschere : due vestite da ge
nerale ed uno da colonnello. Tutte e tre, 
sono zoppe. 

— Come si può far a ballare anche noi? 
domanda uno dei generali. 

— Eh! cara lei! risponde 1' altro , pur 
troppo siamo in ballo ! — 

— E meglio ritirarsi, soggiunge il co
lonnello. — $el partire, gli astanti s' ac
corgono de' tre "zoppi, e ridono. — 

Appena usciti i tre zòppi, entrano nel
la sala sette od otto individui vestiti da lu-
slrissimi,cioè da nobili veneti: ma da tut
te le parti s' odono fischi ed urli ; le ma
schere sono costrette a scappare, persua
se che hanno an abito passato di moda, e 
che non si vuol veder lustrissimi, neppu
re in maschera, neppur per ischerzo. 

Terminata una quadriglia, entra in sa
la un pezzo d'uomo grande e grosso tut
to indorato , inargentato , inamidato. Un 
signore gli si avvicina, e gli dice : Colon
nello, comanda una partita di fucili a sca
glia?—No caro, egli risponde, gli voglia
mo a Capsul. — Data questa risposta cam
mina, dona' confetti, e parla. Parla su tut
to, parla incessantemente che sembra una 
fòtìtaHà inesauribile d» parole. — Pdscia 

un' altra maschera gli fa un profondo in
chino, e gli dice: Colonnello vorrebbe una 
partita di fucili a capsul? — No carQi gli 
vogliamo a scaglia. 

L'attenzione della sala sì volge ttìt^ad 
un tratto a un nuovo ballo che s'intitola: 
Manfrina alla Durando. Questa da»za 
consiste nel fare che a forza di scambiet
ti, di finti passi, e d'altri ammìnicoli, una 
parte de'ballerini sia dall'altra cacciata al 
muro. — Questo ballo è diretto dal Capi
tano Spavento. — 

Cominciano a girare i rinfreschi. Un in
dividuo (mascherato certo, ma non si ca
pisce da cosa) protende la mano, si piglia 
una ciambella grande grande, ed esclama: 
Eh-! io sono uomp pratico : chi va primi 
non va senza. Ma appena addentata la pre
dawn pagliacci» furtivamente gliela piglia, 
e l'uomo pratico resta colle mani piene di 
mosche. — Viva la pratica ! esclamano gli 
astanti. — Vha la pratica! e gli fanno le 
risate sul naso. — Chiude la prima parto 
delia festa una polka ballata dal capitano 
Spavento con una bestia vestita da uo
mo. — Tutta la sala li guarda. — Ma il 
Capitano non se ne dà per inteso: e men
tre grida le sue' sfolite bravate, a quando, 
a quando dice qualche parola in tedesco 
col suo compagno. - Terminata la-polka, 
i due ballerini si stringono di soppiatto la 
roano} e così finisce la prima parte. 

ARISTOCRAZIA FRIULANA. 

O attuale Congregazione provinciale 
friulana! Degno residuo delle Coilgrcga-
z-ioni provinciali Lombardo-Venete 1 — 

H popolo del Friuli esacerbato dalle tas
se ed imposizioni continue, trovò fuori una 
legge del 16 in forza della quale — il po
polo del Friuli non dovrebbe sopportare le 
spese di guerra , e la presentò alla Coh-
gregazione provinciale per 1'effetto con
templato.—La Congregazione rispose che 
quella non era guerra, ma rivoluzione, lì 
popolo se n'appellò al Generale tedesco^ 
ma il Generale rispose : Io v'esaudirei vo
lentieri,, ma siete stati condannati dai vo
stri stessi rappresentanti ! 

fio «Uro giorno daremo i nomi dei com-
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ponenti la Congregatone prov inaiale del 
Friuli. 

VERITÀ DELL' IMPARZIALE ! 

Signor Imparziale, voi siete il grand'uo-
nio in fatto di verità. Prima di dire alcun 
che v'informate minutamente su ogni par
ticolare, lauto è ciò vero, che non ne di
te mai una di positiva. 

E da chi avete inteso, signorino gai'ba-
tissimo, la notizia di Marghera dataci nel 
vostro penultimo numero? 11 cannone tuo>-
nava non contro ma da Marghera. La drlL 

ferenza consiste in una preposizione sol
tanto, e voi siete scusabile poiché forse 
non conoscete le preposizioni. 

Capisco bene che se anche*gli onoran
dissimi austriaci ne avessero regalato di 
qualche bomba, noi non ci saremmo pun
to scomposti ; ma io rimarco la vosti a ille
sa ttez.zfa , perchè un'altra volta non dicia
te per avventura , sulla lede di qualche 
ciarla , che i croati vennero in piazza a 
giocar un balletto. 

Vi auguro un' immaginazione sempre 
così feconda, e una credulità senza pari, 
certo che con tali qualifiche potrete far 
•piccare assai facilmente la vostra impar
zialità, godendo nello stesso tempo la sti
ma e l'amicizia di tutti i Vostri aderenti. 

I RE E 1 RI. 

Alcuiii si scandalizzano della ritirata*di 
Carlo Alberto, e dicono che un re italia
no non deve mai ritirarsi. Ma falso , ó 
Signori; perchè, senza andar'ad incomo
dar la storia, la filologia basta essa sola a 
dimostrarvi che i re entrano in tutte le ri
tirate. Se ci fosse stato il Testone , non 

noni. Adunque colla filologia alla mane 
esamifmfce* tm poco<le*p8i#kcb*rs1(^ifica-
no dar addietro, e vedrete che quasi tut
te sono ai comandi» é sotto la presidenza 
dei re; Recedere, retrogrado, regresso$. è 
cent'altré , parole debbono la viltà de'lo-
ro diportamenti a quel re che le precede* 
Restituire fa eccezione , perchè i» re non 
restituiscono mai; La filologia vi mostra 
poi tante altre azioni o stoltissime o bar-
barissime dei re, e vi dice che quando met-
Inno il naso in qualche cosa, per buona è 
innocente che «a,.la fanno diventare pes
sima e dannosa. Repressione, reato , rea
zione , reo, recalcitrare, recidiva, recru
descenza, refrattario, relegamento, resia> 
renitenza, resistenza, resa, repulsa, re
strizione, reumatismo ecc. ecc., sono par
ti degnissimi dei re. Vi dico questa , che 
profanano anche le chiese, rubano'le re
liquie, dicendo* che sono di loro apparte
nenza, perchè hanno il loro nome} e se
ducono i preti, dicendo che devono esser 
loro redelissimi sudditi, perchè si chiama
no reverendi. Il Testone non ha (atto s«crH 
vere al Papa ch'egli mandava Welden a 
proteggerlo, e che la causa dei re era quel-* 
la della religione?Se potesse, vanterebbe 
diritti anche sul Redentore. 

ì re hanno qualche parentela filologie» 
anche coi ri, come ladri tutori delle ri-
voluzioniy come padri putativi delle ribel
lioni. I marroni grossi che commuovono i 
popoli, li l'anno v ministri,, i re poi regala
no bombe. Notate aricora che i ministl'i 
manipolano la faccenda delle generazioni, 
e casa d'Austria è quasi tutla lavoro mi
nisteriale. I1 ribaldi e i ridicoli sono lord 
umilissimi servitori. Riobd non ha che fa
re coi re, perchè è il rovescio e quindi- il 
contrario di boria, i re ne' loro oéi fanne* 

credete voi che i croati sarebbero fuggiti? , barchette dei reclami, si rompono la'te
li papà del Testone è fuggito anche lui, sta a spiegar rebus, e quando si trovano 
e dicesi che il tremito del capo lo acqui- in vena, inventano ridotti y ma noiv Smi
stasse al campo; Al sentire che si dovea litari.Anche le r^àa/edefljr»ffiwis<modi 
darsela a gambe, egli disse subito di sì col regia invenzione 
capo-, e quel moto gli piacque tanto,che se 
lo prese per tutta la vita e lo comunicò 
anche a tutta la famiglia. Farò quanto 
potrò , facendo sempre di sì , è scappato 
da Milano in mezzo ali» truppa eda*cai*-

Di ri e di re i France»*,, db© la saune* 
lunga , hanno fatto rire( ridere^. Viva ì 
Francesi* ! 
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ì PtfrroceWani de' Gemati soqo molto 
irreligiosi, anzi ribelli, anzi peggio de' tur
chi. —* Per quaito quel povero parroco 
si «ffitichi a suonare le campane p*r chia
marli al dovere,» nnn ci badano punto, non 
l« vogliono intendere. E cosa ne n*«ce ? 
Ohe se i parrocchiani s'ostinano da un la
to, H parroco (« giustamente) s'ostina dil-
l'altro, e ne risulta il ca«o che tra i due li
ticanti il terzo gode. — Mi questo terzo 
che gode non può essere che qualche di
lettante di campane, che trovi il suo di-
wertim<*nto nel'' udire per 17 o 18 ore al 
giorno la combinazione di tre battocchi che 
vanno e vengono continuamente. 

W.i, signor parroco, e chi non è dilet
tante? 

Del resto le campane de' Gesunti han
no per soprappià un metallo di voce così 
fotte, così acuto, cosi terribile,che ci scom
metto che i Tedeschi stagnanti a Fusina 
le distinguono senza fatica. 

lo v'assicuro, o lettori, che quelle t<»rri-
lvlf evocatrici di persone esercitano il lo-
lM*t'h'pero eziandio dall'altri pirte df*l Ca
nale: e gli abitanti di quel tratto eh' è di 
front'» a'Gesnati, sou divenuti mezzo sor
di. DifT.Hti, se voi incontrate per quelle 
stctde un amico, * mestieri, ohe posta una 
mano alla bocca, gli gridiate i vostri sen
timenti nelle orecchie: altrimenti mn c'è 
altro mezzo d'intendersi. — Che se il fra
stuono è tanto grande ad onta della sepa
razione del canale, si può logicamente de
durre, ehe nel beato circondario, i par-
rocchiani,in penitenza de'loro peccati, per 
17 0,18 ore al giorno rinunziato il bene
fizio della pwola, si facciano capire a for-
za di gesti 0 di segni convenzionali. 

Oh! Sig/iqr Pirrooo! proceri di con
vertire i suoi piProcchìani, o tralasci di 
Suonar le #v*}p/ine. —7 Ella df*ve pensare 
che di fronte alla sua pirrocchja abita il 
fHt*e della nobiltà — e le orecchie de'qo-
biii n^n'itaiio cWrignrdi. 

E voi, Dittatori, che fate tariti bei de

creti, se le campftne d e t o n a t i continua-
no a funzionare in l%\ guisa, deb fafe un 
cjecreto rnagnanimo, e fondetele. 

Per dio ! S'hanno fuso tante città ai no
stri giorni, e non si potranno fondere tre 
campane? 

DEBITO DI GIUSTIZIA. 

Suor Antonio Rioha sa per cosa certa 
che il primo ad accorgersi dell' incendio 
scoppiato giorni sono all'albergo del Pel
legrino fu il capitano di marina francese 
Pasaama, che tosto accorse sul luogo con 
sua macchina , insieme al maggior Frau-
cescoui del corpo cacciatori del Sile 5, e 
però stima debito di giustizia il far nota 
questa, circostanza , giacche aM essa non 
venne fatto aleqn celano «ella gazzetta uk 
fidale. 

UNA FARSETTA IN MUSICA. 

I rinomati maeUri Fi<aki. Oria* Stuona%iom 
hanno music ita uaafaisetta ehe fu pur due serf 
e»jguit..i iti Veitetia 1/arroto»nto non lo cono-
se vierch • non ho visi'» il libretto; m.t U manica, 
s"rittacol sist<*m.i di £»a'ii&<i?e, fu gindicata ma
gnifica. Piacque la rimiti, perch* tutta la far-
*«tta * au'ioggi.ita » «orbanti si potrebbe dire, 
ch« è un coro continualo; poi perchè risalta il 
canto avendo i m«\e*lri trovato di sostituire a'i 
vi l l ini , viole , Utrumeuti da fiato ed alcune 
chiavi Domini acc >r I U" i i sì bemolle , per ac
compagnamento dei motivi dì sp-vi sontimpn-
to ed in luogo dell'arpa. L'esecuzione fu affi
dila a dilettanti, e riuscì egregiamente pqrch^ 
cantavano per vero amor di patria. Chi amasse 
poi d'avere maggiori o migliori iriformatiuni 
potria dirigersi od al rev. P. od al sig. P . 

L ' O M DE PREJAL DE MILA». 

LA TORRE DI BABELE. * 

—r Siamo ritornati ai tem,pi felicissimi 
$i Nembroth. Si è cominciato unanime-
n>pjnte dVnor« e d'accordo a riedificare la 
m"<m tort'rt dilla indipendenza italiana. Il 
lavoro s 1! principio è and ito a maraviglia, 
xt\ 1 poi non si sa perchè è mta discordia 
fra gli operai-muratori e si son dati le me
stole sul muso. (ìl Lampione). 

fancsia — I reiftthri F*4ic**co BBRLÌ^ — AP*USTO GIUSMMAX. 


